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Spadolini 
severo giudizio di Giorgio 
Napolitano. «Afférmazioni 
sconcertanti!, le ha definite 
il presidente del gruppo Pel a 
Montecitorio. 

Il governo Craxl cade 
dunque quest'oggi, un mese 
prima di poter battere il re
cord di durata stabilito da 
un gabinetto Moro. E cade 
su un terreno di cosi estrema 
delicatezza come è quello 
delle scelte di politica inter
nazionale. È proprio questo a 
proiettare un'estrema incer
tezza sulle prospettive della 
crisi, e a far gravare sugli 
esiti Incognite anche radica
li. La ricomposizione- del 
pentapartito dopo una spac
catura di questo genere ap
pare un'impresa difficile: 
anche se Ieri Spadolini ha so
stenuto di aver posto «pro
blemi politici e di funzionali
tà dei meccanismi di gover
no, che non toccano in nien
te la formula». In altri termi
ni, i repubblicani vorrebbero 
far credere che il problema è 
quello della «collegialità» del
le decisioni di governo, e che 
magari essa potrebbe risul
tare garantita da una diver
sa guida dell'esecutivo. 

Il tentativo di influenzare 
sin dalle prime battute l'an
damento della crisi spiega la 
confusione, le manovre, gli 
intrecci delle ultime ventl-
quattr'ore. Il diario delia cri
si si apre ieri mattina con 
l'incontro tra il presidente 
del Consiglio e Spadolini: un 
Incontro lungo, oltre due ore, 
mentre la Direzione repub
blicana slede in attesa a 
piazza del Caprettarl. Poco 
prima dell'una il ministro 
della Difesa esce da Palazzo 
Chigi, e fa capire che la par
tita è infine chiusa: «Sono in 

gioco grandi questioni che 
esigono soluzioni conse
guenti», dice ai cronisti con 
viso grave. E infatti. La riu
nione della Direzione repub
blicana è brevissima, quella 
Immediatamente successiva 
del gruppi parlamentari ri
sulta poi assolutamente for
male: il Pri è unanime, «il 
partito è obbligato a trarre le 
conseguenze sul plano del
l'attuale collaborazione mi
nisteriale». Spadolini spiega: 
«Stanno per partire le lettere 
di dimissioni del ministri re
pubblicani», che sono tre, e 
cioè lo stesso Spadolini, Vi
sentin! (alle Finanze) e 
Mamml (ai rapporti con il 
Parlamento). Ovviamente 
anche i sette sottosegretari li 
seguiranno a ruota. 

La crisi è in pratica aperta. 
Nel lungo documento repub
blicano se ne indicano le ra
gioni nella «rottura della col
legialità ministeriale», di cui 
Craxl si sarebbe reso respon
sabile prima nelle fasi con
clusive dell'affare Abul Ab-
bas, poi nella convocazione 
lunedì del Consiglio di gabi
netto nonostante l'assenza 
del rappresentante del Pri. 
L'accento cade — secondo 
l'accordo già raggiunto dal 
Pri con De Mita — sulla co
siddetta «questione istituzio
nale». Però 1 repubblicani de
vono ammettere che che «so
no in gioco interessi politici 
fondamentali» che investono 
tra gli altri «i rapporti inter
nazionali dell'Italia». Insom
ma la foglia di fico della «col
legialità vulnerata» tiene po
co. 

Dopo la mossa repubblica
na entra in campo la De. 
L'Ufficio politico si riunisce 
e i dirigenti dello scudo ero-

Dichiarazione di Napolitano 
ROMA — «Trovo sconcertanti — ha dichiarato ieri sera il 
presidente del gruppo del Pei alla Camera — le afferma
zioni di alcuni dirigenti della Democrazia cristiana con
tro lo svolgimento del già annunciato dibattito di doma
ni alla Camera. C'è, In primo luogo, un dovere di infor
mazione, da parte del presidente del Consiglio, su avve
nimenti di grande e drammatico rilievo e su comporta
menti tenuti dal governo quando era nella pienezza della 
sua autorità. Non si tratta di dare particolari su litigi 
puramente interni alla coalizione ma di fornire al Parla
mento e al Paese elementi di giudizio su fatti e questioni 
di eccezionale portata. Inoltre, non è ammissibile che si 
giudichi «dannoso» — come scrive l'on. Galloni — un 
dibattito parlamentare perché potrebbe provocare una 
•ulteriore lacerazione» tra le forze politiche. Questa è sta
ta sempre la via per giustificare crisi extraparlamentari 
che pure tutti formalmente deplorano. Il dibattito può 
svolgersi in un clima responsabile e in termini non lace
ranti proprio per la gravità della situazione a cui esso si 
riferisce e cioè quella che si è venuta a determinare nel 
Mediterraneo. Essendo chiaro che un governo di coali
zione non può sopravvivere se da esso si ritira uno dei 
partiti che ne fanno parte, deve considerarsi corretto che 
11 governo rassegni le sue dimissioni dopo essersi presen
tato in Parlamento per una doverosa assunzione di re
sponsabilità e per uno stringato dibattito utile a far chia
rezza». 

ciato invitano Craxl, sia pure 
•con rammarico», a prendere 
atto che il suo governo si è 
dissolto. Da piazza del Gesù 
comincia subito il fuoco di 
sbarramento contro l'ipotesi 
— fatta circolare dagli am
bienti della presidenza del 
Consiglio — che Craxi vada 
lo stesso alle Camere, e pro
vochi nella giusta sede Isti
tuzionale il «chiarimento» 
definitivo. «Se lo farà, ci an
drà da solo in Parlamento», 
tuona il direttore del «Popo
lo»,. Galloni. E il presidente 
dei deputati, Rognoni, di rin
calzo: «Io credo che la cosa 
più giusta e doverosa sia di 
convocare 11 Consiglio del 
ministri per la giornata di 
oggi», ovviamente per deci
dere le dimissioni. Craxi ri
batte con un'alzata di spalle: 
•Sono sempre stato contra
rio alle crisi extraparlamen
tari». Ma allora non andrà da 
Cossiga a rassegnargli le di
missioni? «E perché dovrei 
andare oggi al Quirinale? 
Andrò domani in Parlamen
to». 

A questo punto, e siamo a 
metà pomeriggio, la confu
sione diventa grande. La De 
spara a zero contro 11 «golli
smo» craxiano, 1 suoi capi 
fanno circolare la voce che se 
Craxi non si dimette subito 
saranno i ministri democri
stiani ad abbandonarlo. In
discrezioni attendibili parla
no anche di una forte irrita
zione del Quirinale, che tro
verebbe «senza precedenti» il 
rifiuto di Craxi di presentar
si subito al Capo dello Stato. 
Alle 18 e 15, De Mita, Forlani 
e Andreotti entrano a Palaz
zo Chigi e vanno da Craxl. 
Poco dopo arrivano per un 
«vertice» improvviso anche i 
socialisti Martelli e Signori
le. 

Il braccio di ferro dura ol
tre due ore. La De esige le 
dimissioni immediate. Men
tre il colloquio è in corso le 
agenzie battono il testo del 
fondo del «Popolo» di stama
ne, in cui si criticano «errori 
di gestione e di comporta
menti» (evidentemente an
che di Craxi) e si dichiara co
munque «inutile e fors'anche 
dannoso» il dibattito parla
mentare. Ma Andreotti non è 
dello stesso avviso dei suoi 
colleghi di partito. Il mini
stro degli Esteri ha già di
chiarato al Senato che spetta 
al presidente del Consiglio 
esporre in Parlamento le sue 
valutazioni. È una mano a 
Craxi. E alla fine, dopo oltre 
due ore, il compromesso. Sì 
alle comunicazioni del presi
dente del Consiglio, no al di
battito e al voto su di esse. 
Mezz'ora prima di entrare 
nell'aula di Montecitorio, 
Craxi riunirà — alle 10,30 — 
il Consiglio dei ministri, per 
una pura e semplice «Infor
mativa». Sarà l'ultima sedu
ta del suo governo. 

Antonio Caprarica 

GENOVA — L'attesa dei parenti alla stazione marittima 

La Casa Bianca 
gate rosse». Nessuna dichiarazione ufficiale, 
ovviamente, è stata emessa per commentare 
la lacerazione apertasi in seno alla coalizione 
pentapartitlca. Ma basta leggere tra le righe 
di tutte le dichiarazioni ufficiali e ufficiose 
che hanno punteggiato la polemica di questi 
giorni tra Washington e Roma per avvertire 
che il vertice americano è più che soddisfatto 
di aver trovato all'interno del governo italia
no un patrocinatore delle tesi statunitensi. 
Per farla breve, gli Stati Uniti ritengono di 
essere nel giusto per aver dirottato l'aereo 
egiziano, alzano le spalle di fronte alle prote
ste e alle obiezioni che quest'atto di forza ha 
suscitato non soltanto in Egitto e si conside
rano traditi da chi gli ha rifiutato l'estradi
zione di Abbas. Gli analisti più spassionati 
riconoscono che l'Italia e altri paesi giudica
no in modo diverso dall'America la crisi del 
Medio Oriente, la tragedia dei palestinesi, l'e
spansionismo e il terrorismo di Stato degli 
israeliani, ma questa considerazione non of
fusca la convinzione generale che anche in 
questo episodio le scelte americane dovevano 
essere approvate dagli alleati, per il solo fatto 
che le aveva compiute l'America. 

In questo coro non ci sono voci dissonanti 
né emergono obiezioni o critiche. Ronald 
Reagan, con un sorriso sprezzante dichiara 
al giornalisti che lo accompagnavano in una 
gita elettorale a Bolse, nell'Idaho, che egli 
non ha alcuna intenzione di presentare le 
scuse all'Egitto per il dirottamento del suo 
aereo. E il suo portavoce, di rincalzo, dice che 
non c'è bisogno di giustificarsi o di scusarsi. 
Quanto all'Italia, un altro portavoce della 
Casa Bianca ha dichiarato, in polemica con 
le notizie da Roma, che la richiesta di arresto 
provvisorio di Abbas fu presentata sabato, 
molte ore prima che fosse Imbarcato su un 
aereo jugoslavo, a tarda sera. L'ambasciatore 
Rabb si recò personalmente, nientemeno che 
alle ore 6 del mattino (di Roma) a casa di un 
direttore generale del ministero della Giusti
zia. E fornì anche le prove «sostanziali» che 
giustificavano l'estradizione promettendone 
di più ampie, se fossero necessarie, in un suc
cessivo momento. 

Il caso Abbas ha suscitato un'ondata di 

consensi per Reagan sui giornali popolari e 
perfino sui fogli Uberai, dal «Washington 
Post» al «New York Times». Il quotidiano ne
wyorkese registra, con tono ironico, «le grida 
di dolore che si levano dall'Egitto e dall'Ita
lia» e osserva che «non c'è ragione che i loro 
interessi politici abbiano la precedenza sul 
nostri». E ha fatto bene Reagan a trascurare 
le conseguenze che avrebbe avuto sul gover
no italiano la pressione da lui esercitata su 
Craxi. 

L'orgoglio nazionalistico-imperiale che si 
scorge facilmente in tutte le pieghe della so
cietà americana è apparso con nettezza in 
questi giorni. L'orrore suscitato dall'assassi
nio del vecchio turista paralizzato si intrec
cia alla convinzione che non si possono op
porre argomenti giuridici o considerazioni di 
ordine diplomatico all'esigenza di farsi giu
stizia da sé, cioè con un processo da celebrar
si sul territorio degli Stati Uniti, a prescinde
re dal luogo dove i quattro sequestratori 
hanno commesso i loro delitti, oppure con 
metodi, come dire?, più sbrigativi. 

Non è casuale che proprio ieri, uno del ta
bloid popolari newyorkesi abbia ricordato 
che Abbas, più che il rischio dell'estradizio
ne, corre 11 rischio di essere fatto fuori dal 
Mossad (il servizio di sicurezza israeliano) o 
dalla Cia. 

La caccia all'uomo scatenata contro Ab
bas si intreccia ad un'operazione politica più 
ambiziosa: la liquidazione di ogni ipotesi che 
l'Olp partecipi ad un negoziato per la siste
mazione della questione palestinese. Questa 
tesi, che sarà presentata oggi a Reagan dal 
primo ministro israeliano Shimon Peres, è 
sostenuta dalla lobby ebraica americana e 
da un largo schieramento di destra. Le obie
zioni di chi constata che, su questa linea 
«Israeliana» gli Stati Uniti finirebbero di per
dere quel residuo potere di intervento che 
ancora hanno in Medio Oriente, sono assai 
flebili in questi giorni. Ora tutta l'America 
politica sembra coinvolta in una semplicisti
ca contrapposizione tra giustizieri e terrori
sti, come se la vicenda del Medio Oriente non 
fosse il più spinoso groviglio politico del no
stro tempo. 

Aniello Coppola 

Natta in Cina 
mento di «supremazia». Con 
Bush che gli ha risposto di 
condividere la sua osserva
zione. Del resto lo stesso 
Deng, nell'incontrarsi un 
anno fa con Reagan che visi
tava la Cina, gli aveva 
espresso senza peli sulla lin

gua yna critica alla dottrina 
delle «portaerei inaffondabi
li» (quattro «portaerei» che 
sono anche zone e nodi di 
tensione: Taiwan, la Corea 
del Sud, Israele in Medio 
Oriente e 11 Sudafrica), di
cendogli che Washington ri

schia di trovarsi in un vicolo 
cieco, e di alienarsi una bella 
fetta della popolazione mon
diale (bella fetta davvero se 
al miliardo di cinesi si ag
giungono i popoli arabi e i 
popoli del continente africa
no). 

Natta, ha ricordato a Deng 
che ci sono difficoltà anche 
nel rapporti tra gli Stati Uni
ti e i paesi dell'Europa occi
dentale. E sia Natta che 
Deng hanno insistito invece 
sul valore che avrebbe, per la 
pace e la distensione, una po
litica indipendente e autono
ma da parte dell'Europa, di 
un'Europa occidentale che 
non si leghi al carro degli 
Stati Uniti e di un'Europa 
dell'Est che non si leghi al 
carro dell'Urss. La Cina dal 
canto suo — lo ha detto 
Deng, ripetendo quanto Pe
chino continua a sostenere 
da tempo — certamente non 
ha intenzione di legarsi ad 
alcuno del due carri. 

E, ancora, si è parlato delle 
prospettive di Ginevra, delle 
guerre stellari, su cui Deng 
ha ripetuto quanto già aveva 
sostenuto più volte, cioè la 
nettissima opposizione cine
se a chiunque cerchi di por
tare le armi nello spazio, so
vietici o americani che siano 
e Natta che gii ha replicato 
che questa è esattamente an
che la posizione dei comuni
sti Italiani; si è parlato della 
sfida tecnologica europea, 

del progetto Eureka per uno 
sviluppo autonomo della ri
cerca scientifica, non legato 
allo sviluppo di strumenti di 
guerra, che 1 cinesi conside
rano invece con favore. Pa
recchi cenni, quindi, ad alcu
ni del temi di politica inter
nazionale su cui la Cina ha 
compiuto un «riassetto» negli 
ultimi anni. Ma nei dettagli 
di questo capitolo si è entrati 
solo nel secondo round del 
colloqui tra Natta e Hu Yao-
bang, che sono iniziati Ieri 
pomeriggio a Nanchino, do
ve 11 segretario del Pcc ha vo
luto personalmente accom
pagnare il suo ospite italia
no. 

Quindi si è passati a tavo
la, per uno del banchetti più 
curati che, a memoria di cor
rispondente, si ricordino de
dicati ad un ospite straniero. 
Deng, che non smette di fu
mare, comincia anche a but
tar giù, coi brindisi, un bic
chierino di «mao-tai», la for
tissima grappa cinese d'orzo, 
dopo l'altro. «Mao-tal» d'an
nata: 1964, di prima della ri
voluzione culturale. 

«Bevo clnque-sel bicchieri 
di "mao-tai" al giorno — di-

20.000 a Milano 
so dell'artistico non è isolato, 
mettendo in luce un malès
sere profondo e diffuso in 
tutte le scuole superiori che 
per problemi strutturali — 
carenza di aule o di attrezza
ture — non offrono al giova
ni la possibilità di prepararsi 
seriamente alla loro futura 
professione. Se gli studenti 
dell'Istituto di agraria chie
dono di essere affiancati ad 
un'azienda che permetta ve
re esercitazioni, in altre 
scuole si chiedono laboratori 
e attrezzature capaci di dare 
un senso alla didattica. «Vo
gliamo aule, non cantine», 
gridano le ragazze del «Cate
rina da Siena» che oggi han
no 17 classi letteralmente in 
strada, dopo aver studiato 
per un mese nei corridoi, in 
palestra, nei laboratori, in 
aula magna e perfino in can
tina. 

Il corteo è assolutamente 
pacifico, senza tensioni, con 
momenti di allegria. Cartelli 
e striscioni reclamano a 

grandi lettere: «Più cultura e 
più serietà». 

Alberto, un ragazzo del
l'Artistico, spiega: «La nostra 
non è una lotta partitica, ma 
una lotta per il diritto allo 
studio che ci è stato negato 
fin dall'Inizio. Non vogliamo 
nient'altro, non è un altro 
'68» e riassume così l'atteg
giamento di questi studenti 
lontani dalia politica, che 
hanno scelto la strada della 
mobilitazione, dell'impegno 
collettivo e della solidarietà 
anziché quella — che pure è 
loro indicata da pulpiti auto
revoli — della soluzione In
dividuale ai problemi. I ra
gazzi della Lega degli stu
denti (Fgci), che sono impe
gnati nei movimento, mani
festano la loro soddisfazione 
per i risultati della manife
stazione: «Ora il ministero 
non potrà più far finta di 
niente». 

Qualche altro slogan: «Sia
mo a scuola, siamo in tanti / 
non ci stiamo tutti quanti», 
•Le tasse le paghiamo / ma 

A Trieste occupato il rettorato 
TRIESTE — Ieri mattina è stato occupato simbolica
mente il rettorato dell'Università di Trieste per protesta
re contro l'aumento delle tasse universitarie previsto dal 
progetto di legge «finanziaria 1986». non si è trattato di 
una iniziativa contro il rettore e le autorità accademiche 
(che del resto non hanno responsabilità sul progetto di 
legge) ma di una azione «clamorosa» rivolta a rompere la 
cappa di silenzio che grava sulle difficoltà universitarie. 
In concomitanza alla manifestazione che si è svolta tran
quillamente, è proseguita la raccolta di firme sulla peti
zione di protesta che alla fine del mese gli studenti uni
versitari di Trieste invieranno al presidente del Consi
glio, al presidenti dei due rami del Parlamento, e ai capi
gruppo parlamentari. Le firme raccolte in soli tre giorni 
superano ormai le 1.400. 

ce — significa che sto beno
ne». E il fumo?, gli chiedia
mo. «I medici sconsigliano 
sempre, ma non c'è vèrso che 
riescano a farmi smettere di 
fumare». 

Continuazione dei collo
qui a tavola, ma con Deng 
Xiaoping che vuole ancora 
sottolineare un punto Im
portante: «Entrambi 1 nostri 
partiti — dice — cercano 
una via sperimentando, voi 
una via al socialismo in Eu
ropa, noi qui alla costruzione 
del socialismo in Cina. La 
cosa importante è il coraggio 
di cercare le cose nuove». Te
ma che Natta riprenderà in 
un brindisi alla cena a Nan
chino con Hu Yaobang: «Ab
biamo un'idea e una volontà 
che ci sono comuni: ricerca
re e sperimentare con corag
gio vie e soluzioni nuove. Voi 
per fare della Cina un paese 
sempre più moderno e pro
gredito, sul piano della pro
duzione, della scienza, della 
civiltà e sociale. Noi per far 
avanzare l'Italia e l'Europa, 
nella democrazia, verso 11 so
cialismo». 

Siegmund Ginzberg 

le aule non le abbiamo» e 
«Una scuola subito. Una 
scuola per studiare, e non 
per scherzo». «Magari a fine 
d'anno ci daranno anche 11 
sei, tenendo conto della si
tuazione — spiega Giudi — 
ma che me ne faccio del sei, 
se uscendo da scuola non sa
rò preparata a una professio
ne?». 

E in questa lotta i ragazzi 
hanno saputo raccogliere 
appoggi e solidarietà, a co
minciare da quella del loro 
genitori e di molti docenti, 
rappresentati — gli uni e gli 
altri — anche nella manife
stazione di Ieri. Mentre il 
corteo continua a sfilare, in
terminabile, raccogliamo il 
commento di un'insegnante: 
«Questi ragazzi sono maturi, 
responsabili, civili. Magari lo 
fossero altrettanto le autori
tà scolastiche, a cominciare 
dal ministro, fino ai vari pre
sidi che finora non hanno sa
puto far altro che minaccia
re sanzioni disciplinari». 

Paola Soave 
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I Peugeot 505 Generazione '86. Innovazioni di stile. Perchè il gusto si evolve 
e Peugeot 505 lo interpreta in modo assolutamente personale. Nuovi 
spoilers anteriori e posteriori integrati alla carrozzeria, restylmg dei grup-

l pi ottici e dei paraurti, raccordati alle modanature laterali. Peugeot 505 
Generazione '86 by Pinmforina: le nuove armi della seduzione Nuovi tessuti, nuovi spazi, nuovi 
sedili: quello del pilota, dotato di un esclusivo schienale a regolazione lombare, consente una 
conformazione anatomica ideale. Sul cruscotto, di nuova concezione, le informazioni giungono 
veloci. Manometro pressione alimentazione turbo, avvisatore acustico di luci accese in sostq. 

I nuovi strumenti dalla funzionalità semplice e per
fetta Peugeot 505 Generazione 86 Motori poten
ziati. nuovo assetto delle sospensioni, differenziale a 
slittamento limitato un dispositivo esclusivo per 

' la massima sicurezza della tenuta di strada. Servosterzo, accensione elettronica, regolatore di velo-
. citò, chiusura centralizzata con comando a distanza, ano condizionata. Peugeot 505 Generazione 

'86 Berlina, Station Wagon e Familiare, nelle motorizzazioni 2 0 Aspirato e 2 0 Iniezione, 2 2 Turbo 
- Iniezione, 2 5 Diesel e Turbo Diesel Ben 16 modelli diversi, tra i quali le splendido 2 2 Turpo iniezio

ne 180 CV. chilometro da fermo in 29,4 sec e una velocità di 210 km'h tra le più alte della sua categono Peugeot 
505 Generazione '86 Una gamma di vetture sorprendenti Anche nel prezzo g] P E U G E O T 5 0 5 
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